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tracce di un'immagine: 
il terremoto fra prodigio e fenomeno 

Giusto Traina 

premessa 
Anche se non si può parlare di una vera e propria tradizione di studi, la sismicità an­ 
tica è stata oggetto di varie ricerche; ma, nonostante la quantità considerevole dei 
lavori sui terremoti nell'antichità, nell'insieme la produzione è orientata su due filo­ 
ni effettivamente separati: da una parte, lo studio della sismicità storica, grazie al 
quale si è elaborata una serie di cataloghi di terremoti antichi e, parallelamente, ri­ 
cerche su singoli terremoti; dall'aJtra, lo studio dell'atteggiamento degli antichi rì­ 
spetto ai fenomeni sismici. Se il primo argomento ha maggiormente interessa to gli 
storici, gli archeologi e, in una certa misura, i sismologi stessi, il secondo è stato più 
che altro considerato dagli storici della letteratura, della filosofia e delle religioni. 
La diversità di queste linee di ricerca ha portato solo in rari casi a esaminar e l'e­ 
vento sismico in una prospettiva stortco-socìale e, a1 tempo stesso, culturale. Scopo 
di queste pagine è di offrire alcune riflessioni sui molteplici aspetti del problema. 

dai miti alla storia 
Nel V secolo a.C., parallelamente alle prime osservazioni storiche sui sismi , l'imma­ 
gine del terremoto si distacca da una memoria mitologica sfumata e legata alle ere· 
denze arcaiche e assume progress ivamente una prospettiva storico-sociale. Il gran· 
de sisma di Sparta , avvenuto tra il 469 e il 464 a.C. circa, è il primo esempio di que­ 
sta considerazione sul terremoto nel pensiero storico classico. È anche il primo caso 
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documentato, frequente poi nel mondo antico, in cui il terremoto assume il signifi- 
cato di un momento epocale, creando cosl la sua fortuna storica. Nonostante que- osservazioni 
sta maggiore aderenza storica, in realtà non è possibile separare l'aspetto razionale e c~enze_ . 
delle antiche osservazioni sui sismi dalle credenze magico-religiose che accompagna- magfco-relìgtose 

no le attestazioni più arcaiche, e che continuano a svilupparsi nei periodi successivi, 
interagendo sia con i dati dell'osservazione naturalistica sia con l'ideologia politica. 
Alcuni studi sui sismi antichi hanno insistito sulla separazione fra le varie compo- 
nenti di questo insieme, studiando le fonti riguardanti gli eventi sismici prescìnden- 
do dai problemi di mentalità e dividendo rigidamente i tentativi degli antichi di stu- 
diare i terremoti in modo naturalistico dall'insieme delle credenze magico-religiose, 
ritenute irrazi onali (si veda Capelle 1924, che rimane il lavoro più completo sull'ar- 
gomento). Questo tipo di approccio positivistico ha condizionato la ricerca successi· 
va, dando l'impress ione di uno sviluppo lineare e continuo dell'atteggiamento degli 
antichi sui terremoti, e separando decisamente le credenze cosiddette arcaiche dalle 
osservazioni naturalis tiche, sviluppate nel periodo classico ed ellenistico. A tale se· 
parazi one si è aggiunto il pregiudizio di fondo sulla storia della scienza antica, che dà 
ai greci la palma della creatività, mentre considera il periodo romano come un mo· 
mento di stagnazione. 

Nel mondo antico il terremoto non fu sempre percepito come un evento separato 
da altre calamità, e come tale classificabile secondo una precisa tipologia. Le logi- 
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che della risposta alla calamità variano a seconda delle situazioni e degli autori anti­ 
chi. Nelle fonti, oltre alla già menzionata fortuna di date 'epocali', è possibile ri­ 
scontrare una marcala prevalenza del centro del potere, un mai sopito interesse per 
il sisma come evento prodigioso, infine la cosc ienza dell'ineluttabilità della catastro­ 
fe, che porta a un fatalismo generalizzato (Traina 1985a). La città come centro poli­ 
tico-amministrativo, la persona dell'autocrate nei gran di imperi e, in certi casi, i 
centri di importanza religiosa sono i principali punti di riferimento a cui si àncora la 
memoria di un terremoto. Uno tra i primi terremoti effettivamenti datati del mon­ 
do class ico avvenne a Egina, intorno all'inizio del V secolo a.C. (un discorso a parte 
andrebbe fatto per il mondo ebraico e per gli eventi riportati nel Vecchio Testamen­ 
to). Ma gli antichi serbavano la testimonianza di molti altri sismi, avvenuti in perio­ 
di più o meno lontani. La celebre catastrofe di Thera (si veda in questo volume il 
contributo di Momigliano e Tinti, e quello di Stiros e Dakoronia), come hanno dimo­ 
strato gli archeologi, fu un duro colpo per la civiltà minoica e diede origine a diffuse 
narrazioni di carattere sia erudito che popolare. Nelle più antiche cosmologie magi­ 
co-religiose, il terremoto fu oggetto di grande interesse. Posidone, importante figu­ 
ra del pantheon greco, è l'equivalente ellenico del 'dio-terremoto' attestato nella 
tradizione etnografica di vari popoli (Cook 1940). Già Omero designa Posidone con 
epiteti quali enosichton o erwsfghaios (cfr. Hdt. 7.12.9; Sen. NQ 6.2.3 sg.). Oltre a 

figure mitiche Posidone, altre figure leggendarie sono connesse all'attività sismica: nella letteratu­ 
del terremoto rasi hanno spesso riferimenti alla guerra dei Giganti (Vian 1952, pp.223-25), nella 

Teogonia di Esiodo (836-92) abbiamo l'epopea del gigante Tifeo, che viene identifi­ 
cato con il vulcano. Sempre in Omero, vari episod i sono caratterizzati da sismi, ed è 
indicata una relazione fra Posìdone e il cavallo di legno, simbolo del terremoto, che 
rappresenta la distruzione della città (Mackay 1946). 

Questi primi riferimenti al fenomeno sismico non vanno ovviamente slegati dal 
contesto magico-religioso che li caratterizza (Lloyd 1979). L'espressione greca usata 
per il terremoto, nella terminologia pre-aristotelica, è ho theòs éseise (dl dio scosso) 
(Finzenhagen 1939). Durante l'età arcaica, l'osservazione e anche la previsione del 
terremoto erano il dominio di veri e propri holy men, filosofi-santoni che tentavano 

responsi di predire le calamità. La tradizione dossografica, che risale prevalentemente al IV 
e predizioni secolo a.C., ci mostra così Ferecide e Anass imandro protagonisti di responsi e pred i­ 

zioni sui terremoti. Questa tradizione ebbe una sua fortuna nei secoli success ivi: la 
capacità di predire i sismi venne attribuita anche ad Apollonia di Tiana, vissuto nel I 
secolo d.C., dal suo biografo Filostrato (III sec. d.C.). 

Interessante è il ricordo di catastrofi preistoriche, che invano i cataloghi sismici 
ottocenteschi hanno cercato di datare: una di esse si riferisce al monte Sipilo in Asia 
minore (Strabo 13.17; Plin. n.h. 2.205 e 5.117; Paus. 7.24.13). Si tratta spesso di 
una razionaliz zazione a pos teriori di miti connessi agli strati più antichi della tradi­ 
zione. In altri casi, questi miti sembrano sopravvissuti: è il caso del mito di Gige, 
che trova il suo anello grazie alla frattura provocata da una grande tempesta e da un 
terremoto (Plat. Resp. II 3.359d). Altri sismi preistorici sono quello di Ceo (Plin. 
n.h. 2.206), dagli effetti catastrofici, e quello di Arne e Mideia (Strabo 9.2.35). Una 
serie di eventi, forse correlati ad attività sismica remota, è raccolta da Plinio (n.h. 
2.202-6): apparizioni di isole, fratture delle rocce e sprofondamenti vengono consi­ 
derati in una prospettiva razionalistica. L'Atìamide platonica è forse l'esempio più 
eclatante di questa tendenza. 

Le prime testimonianze di osservazioni sulla natura dei terremoti iniziano con i 
pensatori ionici del VI secolo a.C. (si veda, in questo volume, l'intervento di Mar­ 
mo). Nell'insieme, si tende fin dall'inizio a comprendere nel medesimo contesto i 
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terremoti e i fenomeni vulcanici. Fra le altre testimonianze va considerato anche 
un termine particolare, il verbo grypanizein, quasi il «raggri nzirsi- della terra, usato 
da Antifonte (Etym. Magn., s.v. grypan1zein): questo lemma dipende probabilmen­ 
te da un'interpretazione teorica che individua nel fuoco la causa prima del terremo­ 
to. La specializzaz ione terminologica che si deduce dal frammento di Antifonte, 
che si unisce all'interesse per il vulcanismo riscontrato nel poema di Empedocle, di· 
mostrano la crescente attenzione, nella seconda metà del V secolo a.e., a questi fe­ 
nomeni naturali: ma è soprattutto la storiografia a mettere in evidenza gli aspetti so· 
ciali e culturali connessi. 

Erodoto accenna nelle sue Storie ad alcuni terremoti fra cui quello, già ricordato, 
di Egina, agli inizi del V secolo a.C., nel corso della guerra fra Egina e Atene: in que­ 
sto caso il fenomeno, prodottosi insieme a un grande tuono, impedì una spedizione 
degli Ateniesi (Hdt. 5.85.1). Altri episod i delle guerre persiane presentano il tàpos 
del terremoto come segno premonitore divino, che blocca l'avanzata dei nemici. Si 
può ipotizzare una tendenza, da parte delle fonti stesse di Erodoto, a utilizzare gli 
eventi sismici in chiave ideologica; il ricordo del terremoto, forse riconducibile a 
precedenti registrazioni di questi fenomeni negli archivi dei templi, in Erodoto non 
presenta le tendenze razionalistiche sviluppale nella filosofia ionica. 

L'importanza del sapere magico-religioso è ben viva nella Grecia class ica: ne è 
prova l'insieme di opinioni sulla sismicità dell'isola di Delo. Il luogo, sacro ad Apol­ 
lo, venne infatti considerato una zona esente da sismi (cfr. Pindar. fr.87), ma gli sto­ 
rici greci lo ricordano colpito in modo eccezionale dal terremoto e solo nei momenti 
più critici della storia greca (l'isola sarebbe nata proprio da una catastrofe sismica, 
Plin. n.h. 2.202). A Delo la terra fu scossa nel 490 a.e., al momento dell'invasione 
persiana: Erodoto (6.98) spiega che questo fu l'unico terremoto sentito dai Delii. 
Analogamente, Tucidide (2.8.3) sposta la data del primo sisma di Delo agli inizi del­ 
la guerra del Peloponneso nel 431 a.C. (Momigliano 1930). La particolare posizione 
di Delo era dovuta alla sua sacralità, che la rendeva un punto di riferimento ideale 
per il mondo ateniese del V secolo a.C.: il sacrario costituiva quasi un punto di equi­ 
librio sociale. Di questo aspetto si occupò Epaphos, filosofo greco di cui si hanno 
pochiss ime notizie. Ci sono dubbi sul nome stesso citato da Macrobio, (sat. 3.5.7; 
cfr. Jacoby 1905). Ciò spiega perché fra i terremoti di questo luogo venivano ricor­ 
dati solo quelli cronologicamente vicini a un avvenimento di particolare gravità per 
il mondo greco, nonostante i numerosi sismi avvenuti nell'Egeo, e particolarmente 
nelle Cicladi. Un frammento di Varrone (Plin. n.h. 4.66) indica come la tradizione 
di una Delo asismica fosse ancora viva nel I secolo a.C., anche se la decadenza dell'i­ 
sola dopo il 63 a.e. aveva posto fine a tale pratica di selezione informativa (Traina 
1987). In ogni caso , è interessante vedere come altre regioni, oltre a Delo, venisse ­ 
ro considerate parzialmente o totalmente immuni da sismi: è il caso della Licia (Plin. 
n.h. 2.211) e, ancora nel 375 d.C., dell'Attica e di Atene, dove l'assenza di terremoti 
era ritenuta garantita dal rispetto dei culti pagani (Zosim. 4.18). 

Il terremoto entra nella storia sociale con le sue tragiche conseguenze sulla vita 
di una città con l'evento sismico di Spana, accaduto fra il 469 e il 464 a.C. (Cartled­ 
ge 1976 e 1979). La gravità degli effetti, riportata da tradizioni non del tutto con­ 
cordi (Oucat 1984), è ricollegabile a una serie di fenomeni tellurici: nello stesso pe­ 
riodo (461 a.C.) si registra il primo terremoto a Roma. Per la seconda metà del V se­ 
colo a.C., la fonte principale è Tucidide: sebbene le infonnazioni in suo possesso 
presentino caratteristiche analoghe a quanto è stato dello per Erodoto (ossia tenda­ 
no a considerare i sismi come segni premonitori), Tucidide sembra esercitare una 
certa selezione di tali fonti, mostrando talvolta un velato scetticismo. Indicativo in 

g!ieffetti 
nel tessuto sociale 
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questo senso è soprattutto il passo relativo a una conferenza diplomatica del 420 
a.C., interrotta dai Corinzi sotto il pretesto di una leggera scossa sismica (Thuc. 
5.50.5). Le fonti di Tucidide sono legate al tòpos del terremoto che blocca il nemico 
e che impUcitamente simboleggia l'assistenza divina (cfr. anche Xenoph. HeU. 2.24). 

Fino all'inizio del IV secolo a.C., i terremoti vengono riportati nel quadro più ge­ 
nerale dei prodigi che si affiancano a eventi militari o politici. Come si osserverà 
anche per Roma, in Grecia si tendeva a interpretare il terremoto come una reazione 
divina alla sovversione dell'ordine territoriale. 

A differenza di Erodoto, Tucidide tende a riportare più testimonianze sullo stesso 
fenomeno, il che ne consente spesso una visione più estesa. Da Erodoto a Senofon­ 
te, la storiografia tende a occuparsi principalmente dei sismi connessi a eventi bellici 
(Popp 1957, pp.13-17). li ricordato caso di Sparta del 469/464 a.C. circa, d'altra 
parte, mostra come una grave calamità cominciasse a interessare il pensiero storico 
antico successivo, con il tentativo di individuare - non senza una certa confusione 
- chi aveva avuto il ruolo magico di predire quell'evento: Cicerone e Plinio attribui­ 
scono la predizione ad Anassimandro (Cic. De div. 1.112; Plin. n.h. 2.191), Plutarco 
(Cim. 16) la assegna al re spartano Archidamo (Ducat 1984); Tucidide, autore meno 
propenso alle descrizioni di carattere pittoresco, sembra aver dato maggipre impor­ 
tanza al collegamento fra il seism6s e la rivolta degli Iloti, anticipando cosl il nesso , 
in seguito abbastanza diffuso, tra terremoti e rotture di ordine sociale. Non è un 
caso che proprio la Laconia sia stata il teatro di questa prima calamità storica. Che 
questo territorio, definito e'USeist.os da Strabone (8.5.7, come dire: 'zona sismica'), 
presentasse una notevole attività sismica è indicato anche dalla presenza di un culto 
come quello di Posidone Asphalios, epiteto che già Macrobio (sat. 1.17 .22), in età 

la prima trattazione tardoantica, interpretava nel senso di «colui che dà stabilità alla terra-. In questo 
spedlica sui sismi periodo si ha la prima trattazione specifica sui terremoti: quella di Democle di Pyge­ 

la (FHG II, p.20 sgg.) citata da Strabone, di cui purtroppo non si hanno i particolari: 
si può solo immaginare che non si trattasse di un catalogo sismico vero e proprio 
(Traina 1985a). 

Erodoto (7.129) prende una posizione abbastanza autonoma rispetto alla tradìaìo­ 
ne sui terremoti della Grecia. Commentando i mutamenti geomorfologici della Tes­ 
saglia, egli ricorda che in origine questa regione sarebbe stata un lago paludoso a 
causa della stagnazione del fiume Peneo, e che Posidone avrebbe creato la Tessaglia 
aprendo lo sbocco al fiume nella roccia. Erodoto conclude: ,Ciò che dicono è vero+ 
simile, poiché ognuno sa che Posidone scuote la terra e che gli sbocchi originati da 
un sisma sono opere di questo dk». Senza negare dunque l'azione divina, Erodoto 
trova una causa sismica che in un certo senso riduce l'aspetto mitologico della nar­ 
razione. Una situazione analoga è riportata da Strabone per l'Armenia (11.14.13), 
dove ad aprire il varco nella roccia per lo sbocco del fiume Araxes sarebbe stato Gia­ 
sone. 

La grande calamità che si abbatté sull'Acaia nel 373 a.C., e che provocò la scom­ 
parsa delle città di Elice e di Bura, colpite da un terremoto e da un maremoto, fu un 
altro momento epocale per la riflessione sui sismi antichi (Dontas 1952; Marinatos 
1960; Dufaure 1982). La testimonianza di EracUde Pontico (fr.46a-b Wehrli) è un 
vivo esempio della consapevolezza storica maturata fra V e IV secolo a.C.: con ogni 
probabilità, fu lo stesso Eraclide a occuparsi del sisma che sconvolse la città intorno 
a questa data. Fra il IV e il III secolo a.C., la frequenza delle iscrizioni consente di 
ritrovare anche attestazioni di fenomeni sismici, permettendoci di perfezionare le 
cronologie. 

Particolarmente importante è il cosiddetto Mannor Parium, la cronaca epigrafi- 
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ca che attesta una serie di notizie degne di nota per l'ambiente egeo di influenza 
ateniese. L'iscrizione, che a partire dal 313 a.C. diventa un vero e proprio annua­ 
rio, riporta anche la catastrofe che colpi l'Egeo intorno al 304/303 a.e. Le osserva­ 
zioni sui fenomeni sismici non si riducono più a semplici citazioni del fatto: superano 
anche i limiti delle teorie interpretative legate a un discorso magico-religioso e rive­ 
lano la tendenza a inserire i fatti in un ampio contesto storico-sociale. 

i terremoti a Roma: la procuratio prodigiorum e la presenza imperiale 
A Roma la riflessione sui terremoti è legata alla procurati-O prodigiorum, la pratica 
religiosa con cui si rispondeva ai vari segni ritenuti un avvertimento divino (Le Bon­ 
nìec 1958, pp.88-91). Il terremoto compare, insieme ai prodigi più temibili, nei mo­ 
menti di particolare instabilità dell'assetto politico-sociale, come guerre, rivolte e in­ 
vasioni. Gli annali dei pontefici, utilizzati dagli storiografi latini maggiormente ìnte- 
ressa ti alla registrazione dei prodigi, riportavano il susseguirsi delle calamità. Le i prodigi 
date dei sismi, soprattutto per le epoche più antiche, non sono da considerare preci- 
se: negli annali si tendeva quantomeno a raggruppare, per analogia, i prodigi che si 
addicevano a determinati momenti storici, seguendo gli interessi dei vari gruppi po- 
litici. Il terremoto più antico conosciuto per il mondo romano è quello sentito a Ro- 
ma nel 461 a.C. e riportato da due autori della fine del I secolo a.C., Livio (3.10.6) e 
Dionigi di Alicarnasso (10.2.3). È soprattutto graz ie a Livio che siamo a conoscenza 
della sismicità dell'Italia repubblicana: un suo tardo epitomatore (che talora attinge 
ad altre fonti), Giulio Osseq uente, riporta nel suo Liber prodigio-rum (ca. IV sec. 
d.C.) i prodigi avvenuti dal 190 all'll a.e. (Schmidt 1968a e 1968b). 

Nella cultura romana la mentalità e la sensibilità riguardo ai terremoti vengono 
fatte discendere dalla Etrusca disciplina, l'insieme di riti e prescrizioni che i Roma­ 
ni consideravano alla base dell'agrimensura e delle divisioni territoriali. Una fonte 
di Aulo Gellio (II sec. d.C.) riporta il rito della supplicatio avvenuta dopo il sisma del 
174 a.C. (Geli. 2.28), e ci informa sulle modalità di procuratia del terremoto. Negli 
annali erano menzionati anche altri fenomeni sismici di minore rilievo, in particola+ 
re quelli intesi comefremitus o mugitus della terra. 

Come avevano ritenuto i filosofi greci, anche a Roma si credeva che particolari 
periodi dell'anno fosse ro più soggetti all'attività sismica: Seneca (NQ 6.1.l) ricorda 
che anticamente i m.aiores romani credevano che i giorni invernali non riserbassero 
pericoli sismici; Giovanni Lido (VI sec. d.C.) riporta una tradizione relativa alla fre­ 
quente sismicità nel mese di maggio (Lyd. Mens. 4.84). 

Per tutto il periodo repubblicano, le liste di prodigi vennero diligentemente anno­ 
tate: successivamente, la storiograf ia imperiale esercitò una maggiore selezione. La 
locali zzazione dei prodigi in area romano-italica ci consente di rilevare come la di­ 
stribuzione geografica dei siti interessati coincidesse con l'espansione romana nella 
peniso la. Va forse ricordato che la scienza divinatoria, di antica tradizione orienta­ 
le, era giunta a Roma attraverso l'Etruria e che il mondo romano non era lontano 
dalle esperienze culturali della Magna Grecia, dove la dottrina oracolare si era svi­ 
luppata con particolare interesse per i fenomeni catastrofici (Breglia Pulci Doria 
1983; Train a 1985b). Forse, proprio per questo nella Roma repubblicana non si in­ 
dagò sugli effetti territoriali dei terremoti, per cui le fonti raramente menzionano 
crolli. In particolare, l'area di Roma, dove era il principale centro di osservazione 
per la procuratio prodigiorum, fu di fatto sempre marginale rispetto agli epicentri 
reali dei terremoti. Mentre l'autonomia delle città greche consente di venire a co­ 
noscenza di vari luoghi (generalmente aree urbane) colpiti dal sisma, nel mondo ro­ 
mano la città di Roma e i centri alleati costituiscono dei luoghi privilegiati di osser- 
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vazione e quindi di fittizia localizzazione delle aree epicentrali. 
Lo sviluppo della scienza ellenistica cominciò a cambiare la percezione della si­ 

smicità a Roma a partir e dal I secolo a.e. circa. Mentre la dottrina della procuratio 
prodigiorum continuò a influenzare i resoconti annalislici, la geografia e la scienza 
ellenistica si affermarono, determinando un progressivo mutamento nella mentalità 
e nelJe reazioni rispetto al sisma. Un esempio di questa reazione è il passo di Plinio 
(n.h. 4.66), in cui si confrontano le opinioni di Varrone e di Licinio Muciano sulla si­ 
smicità di Delo: mentre Varrone affermava che Delo non avrebbe sentito il sisma av­ 
venuto ai suoi tempi (metà I sec. a.C.), Muciano (metà I sec. d.C.) scriveva che l'iso­ 
la avrebbe tremato ben due volte. Il passo di Plinio non riporta la data dei due ter­ 
remoti: ma è ipotizzabile che la sua fonte diretta fosse Muciano. Infatti, quest'ulti­ 
mo, come si deduce dalla citazione pliniana, aveva assistito di persona a un terremo­ 
to avvenuto intorno al 46 d.C., e poteva quindi smentire l'opinione di Varrone. Del 
resto, già ai tempi di Varrone, Delo aveva perso ogni importanza politica e religiosa: 
non era quindi più necessario fare attenzione al valore sacrale della sua presunta 
immunità sismica. 

Nel I secolo a.e., sulla scorta dell'insegnamento di Posidonio e probabilmente di 
Asclepiodoto, l'attenzione degli autori fu incentrata anzitutto sulla sismicità greca: 
Strabone (fine I sec. a.C.) riprende in vari passi le dottrine stoiche, inserendole nel 
suo sistema geografico. Le antiche pratiche dell'aruspicina e della brontoscopia 
(l'osservazione dei tuoni) vengono sistematizzate da Nigidio Figulo (I sec. a.C.), la 
cui opera diede origine alla successiva trattazione astrologica. Lucrezio (I sec. a.C.) 
volse in versi le concezioni del suo tempo su sismi e vulcani. 

L'età augustea segna una svolta nella selezione delle informazioni: a partir e da 
allora, il terremoto come prodigio è attestato esclusivamente a Roma o, quantome­ 
no, in luoghi legati alla presenza imperiale. La storiografia esercitò tale selezione 
geografica soprattutto a Occidente, mentre in Oriente la crescente importanza delle 
municipalità cittadine (soprattutto in Asia minore, o in città come Antiochia) diede 
luogo a un maggior interesse per gli effetti dei terremoti da parte di cronografi e re­ 
tori locali; di conseguenza, la localizza zione dei sismi attestati dalle fonti è partico­ 
larmente concentrata nella parte orientale dell'impero romano. 

Talvolta, è stata indicata l'età romana come un'epoca di decadenza delle osse rva­ 
zioni naturalistiche rispetto alla scienza greca (Bousquet e Péchoux 1977): in que­ 
st'ottica, Posidonio (II-I sec. a.C.), o al più tardi Seneca (I sec. d.C.), sono consjderati 
gli ultimi rappresentanti di un sapere razionalistico positivo. Sappiamo, invece, che 
Plinio il Vecchio (I sec. d.C.) aveva ricordato vari terremoti in Italia e sulle Alpi; 
analoghi resoconti di Filostrato (III sec. d.C.) smentiscono tale pregiudizio (Henry 
1982). 

L'attuale conoscenza di alcuni eventi sismici antichi del Mediterraneo orientale si 
deve anche al diverso rapporto degli imperatori con le città: quando una città era 
colpita, la munificenza imperiale si manifestava in modo diretto, e in molti casi il 
rinnovamento urbanis tico era accompagnato dal cambiamento del toponimo, gene­ 
ralmente ispirato al nome del principe fautore della ricostruzione (si vedano Mitchell 
1987 e, in questo volume, il catalogo delle epigrafi). 

la nascita dei terremoti -eosmlcb 
L'elevata sismicità della fascia anatolica, attestata con particolare attenzione per il 
II secolo d.C., dà luogo ai primi sviluppi della credenza in una 'catastrofe cosmica' 
(si veda, in questo volume, il caso più famoso del terremoto del 21 luglio 365). Im­ 
portante al riguardo è la menzione del kosmik?Js seism6s, citato da un evergete del- 
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l'Asia minore nel li secolo d.C., Opramoas di Rhodiapolis (TAM Il 3,905, Xlll p.34). 
Un particolare apporto all'inquadramento cosmico del terremoto è il sismologio 

di Vicellio •il romance. Questi, autore non meglio identificato riportato dal De 
ostentis di Giovanni Lido (VI sec. d.C.), presenta una lista di contrade, orientate se­ 
condo lo zodiaco, in cui viene ripartita l'ecumene. A seconda dei luoghi, lo scate­ 
narsi di un sisma viene interpretato in diverso modo: questo sistema si ispira certa­ 
mente alla revisione geografico-razionalistica data da Claudio Tolomeo (Il sec. d.C.) 
alla dottrina della corografia astrologica. I testi astrologici, frequenti a partire da 
questo periodo, presentano una divisione dell'ecumene in settori dove è possibile 
dedurre il particolare signif icato di un sisma a seconda della posizione del luogo ri­ 
spetto agli astri. Pausania (U sec. d.C.), dopo aver menzionato il celebre sisma di 
Elice e Bura, esamina i segni premonitori dei terremoti (7.24.7-13) e riprende in par­ 
te la descrizione aristotelica, attenendosi però a un forte rispetto della religione e 
del culto di Posidone. Nelle fonti del Il secolo d.C. si rileva un maggiore interesse 
per i fenomeni sismici. Un trattato sui terremoti di Plutarco, purtroppo perduto, è 
attestato nel 'catalogo di Lamprias', che elenca le opere dello scrittore di Cheronea; 
un paragrafo dei Placi.ta di Aezio (ca. 100 d.C.) e vari frammenli delle Vite deifilo­ 
sqfi di Diogene Laerzio (ca. Ill sec. d.C.) consentono di tracciare una sorta di storia 
della riflessione sui terremoti in periodo imperiale. 
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i terremoti dal mal V secolo a.c.. 
più attenzione agli effetti o più danni reali? 
Già con la descrizione di Cassio Dione (Ul sec. d.C.) del sisma di Antiochia del 115 
d.C. (68.24.1-68.25.5), le fonti sui sismi diventano più particolareggiate. Se in epo­ 
che precedenti l'evento sismico era stato registrato senza dettagli (fatta eccezione 
per alcuni eventi vissuti in prima persona), verso il Il-III secolo d.C. la sismicità vie­ 
ne considerata in modo più attento e circostanziato. Si può ipotizzare che questo 
mutato atteggiamento dipenda da molteplici fattori, quali la monumentalìzzaz ione 
delle città romane e quindi il conseguente aumento dei danni dovuti a crolli e a dis­ 
sesti; un maggior attaccamento alla proprietà e al luogo di residenza, dovuto al pro­ 
gress ivo calo della mobilità nel territorio dell'impero romano; inoltre, l'aumento del­ 
l'evergetismo imperiale (elargizioni, donazioni e condoni fiscali concessi dagli impe­ 
ratori) alle municipalità colpite da un terremoto distruttivo. Queste misure di assi­ 
stenza si inserivano in una politica di propaganda della beneficenza imperiale estesa 
su larga scala, che spingeva le muncipalità a insistere sulla registrazione degli eventi 
sismici. Ma non è soltanto l'aspetto strettamente materiale a focalizzare l'attenzio­ 
ne su un terremoto: nei testi vi è più cura nel ricordare tale fenomeno anche per un 
processo di sensibilizzazione alla realtà fisica del paesaggio, che determinò un grado 
più elevato di realismo nel descrivere determinate situazioni e fenomeni naturali. 
Ciò che prima veniva limitato entro una sfera magico-religiosa, inserendo quindi 
l'evento sismico in un contesto prodigi.oso, venne allora esteso a un sapere geografi­ 
co-naturalistico più aperto, che del resto si avvaleva della volgarizzazione delle dot­ 
trine astrologi.che in contesti diversi. Il citato frammento di Vicellio non è che uno 
dei testi relativi a seismo logia tramandati in vari esempi nei codici astrologici greci. 
Dai testi astronomico-astrologici, fino a opere di economia rurale come i Geoponica 
(VI sec. d.C., dipendente da fonti tardoantiche), la dottrina caldea, che inquadra si­ 
smi e catastrofi di vario genere in una cornice geografico-astrologica universale, ca­ 
ratterizza l'epoca tardoantica. 

Sembra farsi strada, in questi secoli, nella coscienza sia pagana che cristiana, l'i­ 
dea che un terremoto distruttivo coincida con un'effettiva catastrofe, che coinvolge 
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l'umanità e rovescia l'equilibrio sociale. I testi onirocritici sopravvissuti in vari ma­ 
noscritti tardi, ma dipendenti da un sapere più antico, mostrano vari esempi di tali 

1 sogni credenze. Uno di essi (Corpus Codicum Astrologicorum Graecorum 8.4. 70, ms. del 
XV sec.) dice chiaramente: -Sognare il terremoto significa turbolenza universale (ko­ 
smikèn 6chlesin'},,. L'aggettivo kosmilros che per i lessici signifi ca anche «erreno­ 
contrapposto a -cereste-, può indicare in effetti -concemente il kosmos-, vale a dire 
di entità tale da sovvertire l'insieme di un territorio. Tale situazione spiega in parte 
l'equivoco a proposito del già ricordato sisma -unìversale-, che avrebbe colpito l'in­ 
tero Mediterraneo intorno al 365 d.C., e che in realtà si riferisce a un evento consi­ 
derevole, ma circoscritto (Jacques e Bousquet 1984; Henry 1985 e, in questo volu­ 
me, Traina, e Soren e Leonard). 

Si può rilevare che vari autori cristiani tendevano a riportare l'insieme dei terre­ 
moti verificatisi fra il 350 e il 370 circa all'attività -empìa- di Giuliano l'Apostata, fa­ 
vorendo il 363, data della sua morte, come evento centrale, mentre il pagano Zosimo 
(V sec. d.C.) faceva il contrario, trasferendo cioè al 376 d.C. un evento probabilmen­ 
te accaduto in precedenza, ai fini di scagionare Giuliano. È tipico di questo perio­ 
do, con l'avanzare dell'autocrazia tardoantica e bizantina, il riferimento costante al­ 
la stabilità della natura e dell'ordine sociale, garantita (o impedita) dalla figura del­ 
l'imperatore. 

Il terremoto, infatti, fu, utilizzato largamente in funzione propagandistica nel 
quadro del conflitto fra paganesimo e cristianesimo: si veda anche il rescritto di 
Massimino contro i cristiani, contenuto in Eusebio (HE 9. 7 .3-14), dove questi vengo­ 
no accusati di sovvertire non solo l'ordine sociale, ma anche quello naturale, provo­ 
cando appunto pest ilenze e terremoti. Ma questo non è il solo punto di vista: singo­ 
lare è l'interpretazione che si ha nella Chiave dei sogni di Artemidoro di Daldi (se­ 
conda metà del Il sec. d.C.), dove sognare un terremoto (Artem. 2.41) signifi ca dì­ 
bertà» . 

cronografie biz.anune I cronografi bizan tini , a partire dal VI secolo d.C., elencano una serie di sismi che 
interessano in modo particolare Costantinopoli e le città più legate alle vicende della 
Chiesa, come Nicomedia e Nicea. n legame fra evento sismico e volontà divina (o 
anche disordine politico) viene spesso amplificato in alcune circostanze: riprenden­ 
do la tendenza tardoantica all'universalizzazi one del terremoto, le fonti finiscono 
per concentrarsi soprattutto su talune date storiche. La sismicità di Cost.antinopoli 
è osservata con grande attenzione: Antemio di Trai le (VI sec. d.C.), matematico e ar­ 
chitetto, ricostruttore della chiesa di S.Sofia, ideò una macchina a vapore per la si­ 
mulazione del terremoto: ciò mostra come la ricerca scientifica si fosse sviluppata 
dal punto di vista sperimentale (si veda, in questo stesso volume, la scheda su Ante­ 
mio). Contemporaneamente, nelle fonti, si rilevano altri dati di notevole importan­ 
za come il numero delle vittime e l'indicazione dei monumenti danneggiati. 

Maiala (VI sec. d.C.), che attinge a fonti molto attendibili, si interessa anche ad 
aspetti relativi ai periodi precedenti, come il cambiamento di nome delle città colpi­ 
te da terremoti e restaurate dagli imperatori. Si sviluppò in questo periodo un sin· 
golare punto di vista destinato a ripercuotersi nella mentalità corrente: se, da un la­ 
to, la tradizione aristotelica rimase la base per le teorie interpretative del terremoto, 
dall'altro, le Sacre Scritture furono giustapposte alle teorie scientifiche. Cosma ln­ 
dicopleuste e Giovanni Filopono (VI sec. d.C.) sono fra gli esempi più interessan ti di 
questo conflitto di opinioni in area bizantina: Cosma, la cui geografia si fonda esclu­ 
sivamente sull'analis i delle Scritture (Wolska 1962, pp.212-13), si scontra con l'ari­ 
stotelico Filopono nel tentativo di creare una scienza geografica e meteorologica in 
chiave esclusivamente cristiana e di evitare pericolose conr.amin azioni con la scienza 

ellenica. La giustificazione religiosa e al tempo stesso politica della violenza dei ter- 
remoti, frequenti nell'area di Costantinopoli, si ritrova nella legislazione di Giusti- la glu:oit1ncn1.lvne 
niano o negli inni di Romano il Melode (VI sec. d.C.; cfr. Gatier 1983 e 1984). Aga- r<'ll.1110~1 

zia (VI sec. d.C.) riflette sulla periodicità di tali eventi, mentre la letteratura astrolo- 
gica sviluppa gli elementi sperimentali della scienza per definire e comprendere gli 
effetti del sisma sulla vita quotidiana. 

La grande quantità di eventi sismici ricordati nelle fonti bizantine intorno al VI 
secolo d.C. complica spesso la ricerca a causa dell'Incertezza e delle contraddizioni 
fra i vari cronograf i. L'uso di varie ere e l'utilizzazione di fonti di vario genere e 
provenienza, hanno spinto spesso i critici a rifiutare determinate date e a porre in 
un unico contesto testimonianze sdoppiate, unificate o addirittura inventate. I 
maggiori problemi sollevati dall'utilizzazione delle fonti bizantine derivano soprat­ 
tutto dall'aumento delle testimonianze e, di conseguenza, dei testi discordanti. 

conclusioni 
Dall'insieme della documentazione non è possibile trarre delle conclusioni del tutto 
esaurienti sul terremoto nel mondo antico. Molte sono ancora le incertezze, dovute 
a una documentazione archeologica non sempre facile da analizzare. Se è più facile 
studiare il ruolo delle dottrine sui sismi nell'ambito della storia della cultura e della 
scienza antica, non si può dire lo stesso per gli effetti sul tessuto sociale delle città e 
delle campagne. La traccia qui proposta tende a valorizzare a grandi linee la fun­ 
zione della percezione del paesaggio e della natura diversa nelle varie epoche: non­ 
dimeno, una vera e propria -nvoluzlone coperrucana- in questo campo sembra sia 
avvenuta essenzialmente con Aristotele e la sua scuola. Successivamente, l'atteg­ 
giamento di fronte al terremoto segul le vicissitudini della concezione antica del 
paesaggio e la reazione di fronte alla calamità appare essenzialmente immutata: la 
stessa dottrina cristiana non sembra abbia molto scalfito l'immagine del terremoto 
elaborata in precedenza. Uno studio più approfondito delle singole situazioni potrà 
consentire di definire la varietà dei contesti indicando soprattutto le costanti e le 
varianti nelle singole aree regionali. 

bibliografia 
Bousquet B. e Pèchoux P.-Y. 1977, ,La aìernìclté du bass in égéen pendant l'Antiquité. Méthodologie et 

premiersrésultatso , Bulletin de la11ocUMdes{Jflologuesdei'ronce 19, pp.679-84 . 

Breglla Pulci Doria A. HlS3 , Oracoli sibillini tra rituali e propaganda, Napoli. 
Capelle W. 1924, s.v. ,Erdbeben!orschung,, In Paulys Reale11cyclop(idie der classischen 

Alterlumswissensc h(iflell , suppi.IV , Stultgart, coll.344-74. 
Cart ledg e P.A. 1976, ,Se ismicity and Spart an Soc iety•, Liverpool Classico.ti\1()11.thly 1, pp.25-28. 
Cart. iedge P.A. 1979, Sporta and Lakonia. A Regiorw.l //istory 130Q,362d.C., London e Bos ton. 

Coo k T. 1940, 7.eu.s. A Study inAIICient Religion, Cambridge. 
Oonta.s $. 1952, -Pros pecu on de l'ancienne cne engloutle d'Héllkè dans le golphe de Corinthe,, Praktika 

tes Akademias Athenon 21, pp.00-101. 

Ducat J. 1984, -Le tremblement de terre de 464 et l'histoire de Spartes, in Tremb/emen l3 de terre ... , 
pp.73-85 . 

Duf aure J.J. 1982, .Catastro phes et risq ues sur tee deltas des cecee néotecto niques. De l'engloutissement 
antique d'Hélikè (Go lphe de Corin the) à la catas trophe de Nice (1979)., Herodol.e 3, pp.136-51. 

F'ùue nhagen U. 1939 , Die geogro phi.sche Terminologie der Griechischen, Diss . Berlin . 

Gatier P.L. 1983 , •Un séisme, élément de datation de l'oeuvre de Rcmancs le Mélodeo, Jqurnal d.e.s 
savants, pp.229-37. 

Gatier P.L. 1984 , •Tremblementsdu sol et !risso ns des hommes. Trois séismes en Orient sous Anasta!le •, 
in Tremblements de tem? ... , pp.87-94 . 

112 rr• .,,od,-lo e fenomeno I Traona MONDO ANTICO TARD0ANT1CO F. Rl7.A:0.TINO 113 



Henry M. 1982, ,L'appari tion d'une rte: Sénèque et Phll08trate, un mi!me témolgnage. , L'Antiquitl 
Cla.ss"i que61, pp.171-92. 

Henry M. 1986, ,Le témoignage de Libanlus et les phénomènes séismlques du tve slècle de notre ère. 
Es&al d'tnterprétatlon,, Phoen ix39, pp.36·61. 

Jacoby F. 1906 , s.v. ,Epaphoso , In Pauly11 R«ilencyclopddUJ der cwsst..ch en Altertumn.~, 
vei.va, Stuttgart , coU.2709-10. 

Jacques F. e Bousquet B. 1984, ,Le raz de martt du 21 Juillet 366 . Du catacly11me local l la catastro phe 
cosmique,, Mtlange11 de l'koujro."91-U/lf!d~ Rom.e Anliquitl. 96, pp.423-66 . 

Le Bonnlec H. 1958, Le culle de Clrh d Ro»u!' . Da origina d /ojht de lo /Wpubliqtu, Paris . 

Uoyd G.E.R. 1979, Magie, Rea&anami ~. Cambridge (Mass.). 
Mackay L.A. 1946, ,The Earthquake Horse,, Classica. i Philology 46, pp.150-64. 
Marlnatos N. 1960 , -Heljce, a Submerged Town of Cla.ss lcal Greece -, Archaeology 13, pp.186-93. 

Milchell S. 1987, ,lmperial Bullding in the Eas tem Roman Provìnees-, Jlan:urdStudies in Classica l 
Philology 91, pp.333-65 . 

terremoti e contesti urbani nel mondo antico: 
un problema aperto 

Il modello della città dell'area italiana ha le sue origini in un'interpretazione roma­ 
no-italica della polis, dovuta ai contatti stabiliti tra Greci e Italici sin dall 'epoca più 
arcaica. Ma è in parti colare la colonizzazione delle città della Magna Grecia a stabi­ 
lire dei contatii più saldi, che determinarono decisive interazioni culturali. 

La situazione geografica e storica, estremamente variata e frammentata, non 
consente di giungere a una formulazione omogenea di •città•. Nondimeno, alcuni 
sforzi sono stati fatti per situazioni più. documentate dalle fonti, come le colonie del­ 

città e vlllagg1 la Magna Grecia. In quelle aree il rapporto città-campagna non si limita ovviamente 
al conflitto tra colonia greca e territorio indigeno: i contatti e l'appropriazione dello 
spazio si svilupparono in maniera complessa e articolata. 

Mentre in Etruria si sviluppò una cultura della polis vera e propria, il mondo ita­ 
lico continuò a dipendere dall'arcaica struttura del pagus, la circoscrizione territo­ 
riale che controllava l'uso del territorio e caratterizzava il villaggio, il paesaggio sìl­ 
vo-pastorale dell'entroterra. I=: intorno al IV secolo a.C., sotto la spinta degli avve­ 
nimenti politici che modificarono l'intera società mediterranea, che i centri urbani 
acquistarono una grande importanza anche nelle aree italiche, detennin ando una 
nuova cultura e una riscri ttura dei miti delle origini. 

Mentre l'enorme sviluppo di Roma determinò un nuovo equilibrio nella penisola 
italiana, l'avanza ta della colonizzaz ione latina e romana si insed iava nei territori di 
pianura, introducendo l'urbanistica ortogonale (già conosc iuta in Magna Grecia) e la 
ripartizione geometrica dei territori coltivabili. Con la lilnitatio romana del territo­ 
rio, destinata a una gran de fortuna in Italia e poi nelle province, i romani tendevano 
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a imporre una propria regolamentazione del territorio, contrapposto al sistema del 
pagus italico e, in generale, dell'economia silvo-pastorale. 

I modelli greci, nella Roma del IV secolo a.C. cominciano a riconoscersi anche 
nelle strutture monumentali (Coarelli 1986), mentre la colonizzaz ione esporta nei 
territori sottopos ti al controllo romano l'esperienza di una città ideale, identificata 
con il centro dell' Urbs. Non si può parlare di Roma come di una capitale vera e pro­ 
pria: nondimeno, il graduale asso rbimento delle esperienze monumentali ellenisti­ 
che fanno di Roma il centro ideale dell'imperialismo romano-italico, che tra Ili e II 
secolo a.C. giunge al culmine della fase offensiva nel Mediterraneo, con la vittoria 
su Cartagine e il domini o sul mondo orientale di cultura greca. 

Roma diventa così il centro dell'ecumene class ica, e in questo modo si pone come l'egemonia di Roma 
modello egemonico non soltanto dal punto di vista economico e soc iale, ma anche 
diventando un modello di città e formando una propria concezione del territorio, de- 
stinata a mantenere le sue tracce nella penisola italiana (Sereni 1986) e nelle provìn- 
ce occi dentali , dove le strutture territoriali non erano già state modellate secondo 
l'esperienza coloniale greca. 

Questo equilibrio, in realtà, si fondava su un insieme di situazioni eterogenee, 
non esenti da eventuali microcris i interne; e, come si è detto, poteva venire turbato 
da cause naturali o umane, o da situazìoni concatenate che potevano sviluppars i in 
tempi brevi o prolunga ti. Un fenomeno come il terremoto, è riportato dalle fonti 
non tanto come calami tà reale, ma come un fenomeno di turbamento sia naturale 
che sociale. La calami tà che si manifestava in tempi brevi poteva certo creare delle 
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